
MISURE DI BIOSICUREZZA NEGLI ALLEVAMENTI AVICOLI 
 

 
Gli allevamenti appartenenti al settore avicolo rurale (ovvero, ai sensi del D.M. 13/11/2013, quelli in cui 
viene allevato un numero di capi non superiore a 250 e destinati esclusivamente all’autoconsumo) devono 
rispettare le misure di biosicurezza previste dal D.M. 25/06/2010 (“Misure di prevenzione, controllo e 
sorveglianza del settore avicolo rurale”). 

Gli allevamenti avicoli “industriali” (ovvero, ad esclusione dei “rurali”, come definiti dal D.M. 25/06/2010) 
devono rispettare le misure di biosicurezza previste dall’O.M. 26/08/2005 (“Misure di polizia veterinaria in 
materia di malattie infettive e diffusive dei volatili da cortile”) e s.m.i. 
 

1.  Aree omogenee di accasamento 
 
Uno dei principali fattori di rischio per la diffusione dell’influenza aviaria (IA) è costituito dalla densità e 
contiguità di allevamenti avicoli (in particolare di specie a lunga vita, quali i tacchini da carne) sul territorio. 
A tal fine, fin dal 2003 in Regione del Veneto sono state istituite delle “aree omogenee di accasamento”, 
nelle quali l’accasamento di tacchini da carne deve essere effettuato in modo tale da garantire (in ciascuna 
area) lo svuotamento degli allevamenti in modo sincrono all’epoca della macellazione. 
Le aree di accasamento si distinguono in: 
 

- Aree omogenee di accasamento a sessi separati, in cui è autorizzato l’accasamento, in uno stesso 
allevamento, di tacchini da carne dello stesso sesso (solo maschi o solo femmine). 

- Aree omogenee di accasamento a sessi misti, in cui è autorizzato l’accasamento, in uno stesso 
allevamento, sia di tacchini da carne maschi che di tacchini da carne femmine, alle condizioni 
stabilite dal successivo paragrafo A.3;  

- Aree omogenee di accasamento dinamiche a sessi misti, che possono essere attivate, come misura 
supplementare di prevenzione della diffusione delle malattie infettive, al fine di garantire un 
sufficiente vuoto biologico in zone rilevanti dal punto di vista epidemiologico.  

 
L’elenco di tutte le aree omogenee di accasamento del Veneto è riportato nell’Allegato B1 al presente 
provvedimento; inoltre, è presente sul sito della Rete di Epidemiosorveglianza della Regione del Veneto 
(ReSolVe), con tutti gli aggiornamenti periodici relativi alle aperture e chiusure delle medesime, al link: 
http://www.resolveveneto.it/category/sanita-animale/malattie/ia/ia-aree-omogenee/.  
 
L’apertura, la chiusura e la modifica delle date dei periodi di accasamento nelle succitate aree omogenee 
viene autorizzata dal Servizio Veterinario regionale, sentito il parere dell’IZS delle Venezie,  a seguito di una 
richiesta scritta (anche via e-mail) da parte del Referente incaricato dalle Filiere avicole interessate: detta 
richiesta dovrà essere inviata almeno una settimana prima della data più prossima di 
apertura/chiusura/modifica di area omogenea, al fine di permettere al Servizio Veterinario regionale di 
effettuare le dovute valutazioni tecniche. 
 

2.  Accasamento a sessi misti in allevamenti di tacchini da carne  
 
Nelle aree omogenee di accasamento a sessi misti è possibile accasare, nello stesso allevamento di tacchini 
da carne, sia maschi che femmine, alle seguenti condizioni: 
 

1. nell’area da accasare non deve essere atto un piano di vaccinazione nei confronti dell’influenza 
aviaria e la situazione epidemiologica deve essere favorevole; 

2. i Servizi Veterinari dovranno verificare preventivamente, negli allevamenti, la sussistenza dei 
requisiti di biosicurezza previsti dalla normativa vigente; 

3. per l’invio agli impianti di macellazione, le operazioni di carico di tacchini femmine all’interno delle 
aree omogenee dovranno essere effettuate con automezzi dedicati, che fino alla conclusione 
dell’attività suddetta potranno essere utilizzati esclusivamente all’interno dell’area. In deroga, 
potranno essere effettuati carichi con gli stessi automezzi, a condizione che all’interno dell’area il 
carico sia effettuato in un allevamento a fine ciclo di tacchini e fuori della stessa si effettuino 
esclusivamente carichi a fine ciclo di broiler. Le Ditte dovranno presentare al Servizio Veterinario 
competente per l’allevamento un programma formalizzato per quanto attiene l’utilizzo degli 
automezzi per il carico degli animali; 
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4. il titolare dell’azienda e il proprietario degli animali dovranno garantire una corretta gestione delle 
squadre di carico degli animali: tale personale dovrà essere identificato e annotato sui registri 
aziendali e per tutto il periodo di carico non potrà effettuare attività in allevamenti fuori dall’area 
medesima. Il titolare dell’azienda dovrà attestare, sotto la propria responsabilità, mediante 
dichiarazione scritta, il rispetto della procedura sopra riportata. 

5. Negli allevamenti di tacchini da carne accasati a sessi misti, i Servizi veterinari delle Az.ULSS 
dovranno effettuare i seguenti controlli : 
 - Controllo trascorsi 14 giorni dal carico delle femmine e 
 - Controllo 10 giorni prima del carico dei maschi. 
La numerosità campionaria da applicare ai suddetti prelievi è di 5 campioni di sangue +  tamponi 
tracheali per capannone (con un minimo di 10 campioni nel caso ci sia un solo capannone fino a un 
massimo di 20 per allevamento). 

6. per quanto riguarda il carico delle femmine all’interno di un singolo allevamento, questo dovrà 
essere completato nell’arco massimo di una settimana lavorativa; 

7. i maschi dovranno essere avviati al macello entro 10 giorni dall’inizio del carico per i maschi, 
all’interno di un singolo allevamento; 

8. sia per i maschi sia per le femmine, all’interno dell’area omogenea, le operazioni di carico in tutti gli 
allevamenti dovranno essere completate in un tempo massimo di 20 giorni. 

 
3.  Verifica delle misure di biosicurezza 

 
Il Servizio veterinario della Az.ULSS, nell'ambito della propria attività di controllo, è incaricato delle 
verifica presso gli allevamenti avicoli del proprio territorio delle misure di biosicurezza previste dall’O.M. 
26/08/2005 e s.m.i., con la frequenza indicata dal Ministero della Salute o dal Servizio Veterinario 
Regionale. 
Di ogni controllo dovrà essere lasciata evidenza documentale, avvalendosi di check-list che contengano gli 
elementi minimi di biosicurezza da verificare, come previsti dalla O.M. 26/08/05 e s.m.i. 
I controlli per biosicurezza negli allevamenti del settore avicolo rurale sono disciplinati dal D.M. 25/06/2010. 

 
4. Linee guida applicative per la valutazione di compatibilità ambientale e sanitaria degli 

allevamenti avicoli e suinicoli 
 
Con Deliberazione della Giunta Regionale n. 3178 dell’8 ottobre 2004 sono stati formalizzati sul territorio 
della Regione del Veneto gli Atti di indirizzo ai sensi dell'art. 50, comma 1, lett. d), della L.R. 23 aprile 
2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio”.  
Gli Atti di indirizzo relativi al punto 5 della lettera d) del succitato art. 50 sono stati, in seguito, modificati da 
D.G.R. n. 856 del 15 maggio 2012: tale Delibera ha lasciato comunque invariati gli Atti di indirizzo relativi 
al punto 4 della lettera d) dell’art. 50, ovvero quelli di competenza esclusivamente veterinaria. 
 I citati Atti di indirizzo ai sensi del punto 4 della lettera d) dell'art. 50 della L.R. 11/ 2004, al capitolo 
“Parametri per la valutazione di compatibilità ambientale e sanitaria dei nuovi allevamenti rispetto a quelli 
esistenti”, affida alla Direzione per la Prevenzione, Servizio Sanità Animale, Igiene Allevamenti e 
Produzione Zootecnica (ora Unità Organizzativa Veterinaria e Sicurezza Alimentare) l’incarico di definire i 
parametri sanitari e di compatibilità ambientale per la realizzazione di nuovi insediamenti agricolo-
produttivi. 

 
Con DGR 634/2016 (“Influenza aviaria. Misure di prevenzione e controllo in Regione del Veneto”) è 

stata formalizzata la procedura per la richiesta delle valutazioni di compatibilità ambientale e sanitaria al 
Servizio Veterinario regionale, anche in considerazione delle nuove definizioni da applicare al settore 
avicolo e suinicolo (contenute, rispettivamente, nel D.Lvo 9 del 25/01/2010, D.M. 13/11/2013 e D.Lvo n. 
200 del 26/10/2010), per quanto concerne i nuovi allevamenti avicoli e suinicoli e per i cambi di specie 
avicola allevata, in deroga alle distanze minime. 
Le richieste di valutazione di compatibilità ambientale e sanitaria degli ampliamenti di attività preesistenti, 
invece, non sono soggette a tale procedura di valutazione. 
 
 Per quanto concerne i cambi di specie avicola allevata, alla luce delle evidenze epidemiologiche e 
valutazioni del rischio relative ai virus influenzali aviari, e nell’ottica di una semplificazione burocratica 
delle procedure autorizzative per ottenere i cambi di specie in oggetto, sono soggetti a valutazione di 
compatibilità ambientale e sanitaria, in base alla procedura sotto dettagliata, solamente le richieste di cambio 
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di allevamento da specie avicole a breve vita a minor rischio (es. polli da carne) a specie avicole a lunga vita 
a rischio elevato (es. tacchini da carne, ovaiole e riproduttori).  
 
 In deroga alle distanze minime tra allevamenti avicoli e suinicoli di cui alla Tabella 1 dei succitati Atti 
di indirizzo della L.R. 11/04 (sotto riportata), può essere consentita la realizzazione di nuovi allevamenti 
avicoli e suinicoli applicando un metodo matematico, che consente la definizione di parametri per la 
valutazione di compatibilità sanitaria dei nuovi allevamenti rispetto a quelli esistenti. 
 

Il D.Lvo n. 200 del 26/10/2010 sull’anagrafe suina e il D.M. 13/11/2013 sull’anagrafe avicola 
definiscono “nuovo allevamento” la realizzazione di una nuova attività di allevamento: pertanto comprende 
sia la costruzione di nuove aziende, sia il cambio di tipologia di specie animale allevata. 

 
Il D.Lvo n. 9 del 25/01/2010 ha definito la “azienda avicola commerciale” come “l’azienda nella quale 

il pollame è tenuto a fini commerciali”, in contrapposizione alla “azienda non commerciale”, che è quella 
“nella quale il pollame o gli altri volatili in cattività sono tenuti dai proprietari per proprio consumo o utilizzo 
o come animali da compagnia e che allevano fino ad un massimo di 250 capi”. L’articolo 4, comma 1 di tale 
D.Lvo prevede l’obbligo di registrazione in Banca Dati Nazionale (BDN) di tutte le aziende avicole a 
carattere commerciale e a carattere non commerciale che allevano fino a 250 capi: la L. 27/12/2017, n. 205 
ha successivamente modificato questo comma, estendendo l’obbligo di registrazione in BDN (oltre che alle 
aziende avicole commerciali) alle aziende non commerciali che allevano un numero di capi superiore a 50.  

   
La valutazione di compatibilità ambientale e sanitaria effettuata dal Servizio Veterinario regionale, è 

prevista nel caso in cui non siano rispettate le distanze minime tra allevamenti indicate nella sotto 
riportata Tabella 1: pertanto, è necessario che, prima di formulare la richiesta di valutazione, la Az.ULSS 
verifichi che effettivamente il nuovo allevamento si venga a situare (rispetto altri allevamenti 
avicoli/suinicoli) a distanze inferiori rispetto quanto sotto riportato:  
 

Tipologia di allevamento Distanza minima da altri 
allevamenti 

Distanza minima da 
altri allevamenti in 
zone montane 

Allevamenti avicoli di 
riproduttori ed incubatoi 

Metri 1.500 da allevamenti 
avicoli intensivi 

Metri 1.000 da 
allevamenti avicoli 
intensivi 

Allevamenti avicoli da 
carne, allevamenti da 
selvaggina e di galline 
ovaiole 

Metri 500 da allevamenti avicoli intensivi; 
Metri 1.000 da allevamenti suinicoli intensivi 

Allevamenti suinicoli Metri 1.000 da allevamenti avicoli intensivi 
   
  Tab. 1 - Distanze minime tra allevamenti 
 
In aggiunta a quanto sopra, si evidenzia che nei Comuni ricadenti nella “Zona B” di cui all’Accordo Stato-
Regioni del 25/07/2019 (riportata in Allegato C al presente provvedimento) è vietata la costruzione di nuovi 
allevamenti avicoli  all’aperto, compresa la riconversione di strutture preesistenti ad allevamenti all’aperto.. 
 

4.1 - Indicazioni operative per la richiesta di valutazione di compatibilità ambientale e 
sanitaria  

 
 Premesso quanto sopra, si riportano di seguito le indicazioni operative ai fini della richiesta di 
valutazione di compatibilità ambientale e sanitaria per nuovi allevamenti avicoli e suinicoli (comprese le 
riconversioni di allevamenti di altre specie ad allevamento avicolo o suinicolo) e per i cambi di specie 
avicola allevata (limitatamente alle casistiche sopra esposte). 
 
 In considerazione di quanto previsto dalla O.M. 10/12/2019, nel caso di nuovi allevamenti avicoli (ivi 
ricomprese le conversioni di specie allevata da non avicolo ad avicolo), è prima di tutto necessario verificare 
l’eventuale presenza di impianti di biogas che trattano pollina nei 500 mt. attorno all’insediamento.   
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 Al fine di consentire la suddetta verifica, ogni richiesta di valutazione inerente un nuovo allevamento 
avicolo (sia di aziende avicole a carattere commerciale sia di quelle a carattere non commerciale) che 
allevano un numero di capi superiore a 50 (o riconversione ad allevamento avicolo) dovrà essere trasmessa 
da parte dell’allevatore, oltre che alla Az.ULSS competente, anche al Servizio Veterinario Regionale, il 
quale effettuerà la mappatura dell’area di 500 mt attorno alla superficie di competenza dell’allevamento, al 
fine di rilevare quale/i Comune/i vi siano compresi.  
Tale mappa verrà quindi inviata alla/e Az.ULSS competente/i sul/i Comune/i ricadente/i nella citata area di 
500 mt, al fine della verifica della presenza degli impianti di biogas che trattano pollina: 

 in caso di presenza di impianti di biogas che trattano pollina: il parere della Az.ULSS sulla 
edificabilità/riconversione dell’allevamento avicolo è sfavorevole, a seguito di quanto previsto 
dalla O.M. 10/12/2019, e la procedura di valutazione di compatibilità ambientale e sanitaria non ha 
luogo; 

 in caso di assenza di impianti di biogas che trattano pollina:  
o se i parametri relativi alle distanze minime previste dalla L.R. sono rispettati, l’allevatore 

può procedere alla realizzazione dell’allevamento; 
o in caso contrario, il S.V. Regionale procede con la valutazione di compatibilità, come di 

seguito indicato. 
 
Adempimenti a carico dell’allevatore 
 

a. La richiesta di valutazione di compatibilità ambientale e sanitaria deve essere effettuata nei seguenti 
casi:  

- Nuovo allevamento avicolo (sia di aziende avicole a carattere commerciale che di quelle a 
carattere non commerciale e che allevano un numero di capi superiore a 50) o conversione di 
specie allevata da non avicolo ad avicolo: invio richiesta via PEC, corredata dalle 
informazioni di seguito dettagliate, alla Az.ULSS competente sul territorio e al Servizio 
Veterinario Regionale; 

- Cambio di specie avicola allevata (solo nel caso di passaggio da specie a breve vita a specie 
a lunga vita): invio richiesta via PEC alla Az.ULSS competente sul territorio, corredata dalle 
informazioni di seguito dettagliate; 

- Nuovo allevamento suinicolo o conversione di altra specie allevata a suini (solo nel caso in 
cui l’insediamento si situi, rispetto ad allevamenti avicoli intensivi preesistenti, a distanze 
minime inferiori rispetto quelle previste dalla L.R. 11/04): invio richiesta via PEC alla 
Az.ULSS competente sul territorio, corredata dalle informazioni di seguito dettagliate. 
  

b. Ai fini della richiesta di valutazione di cui al punto precedente, dovrà essere trasmessa la seguente 
documentazione: 

- Relazione tecnica, che riporti almeno: i dati anagrafici dell’allevamento (proprietario e 
detentore, ragione sociale, codice 317, indirizzo della sede produttiva); 
georeferenziazione (coordinate geografiche) dell’insediamento; indicazione della specie 
(avicoli, suini) e numero dei capi che si intendono allevare (oppure: specie avicola e 
numero dei capi attualmente presenti e specie avicola e numero dei capi che si intendono 
allevare); 

- Planimetria di scala adeguata relativa ai nuovi capannoni, datata e vistata da un tecnico 
abilitato (in particolare per quanto riguarda le planimetrie e relativo posizionamento dei 
capannoni). Dovranno in particolare essere evidenziate le distanze in metri da altri 
allevamenti avicoli e suinicoli.  
Tale planimetria non è necessaria nel caso di richieste di parere in merito a cambi di 
specie avicola allevata, qualora questi comportino modifiche non rilevanti alla struttura 
dell’impianto produttivo (es. aumento dei capannoni). 

 
Relativamente alle richieste di valutazione di cui sopra, si dovrà in ogni caso, tener presente che non è 
consentita la attivazione di nuovi allevamenti di tacchini (né la costruzione ex novo, né il cambio di specie da 
altre specie animali allevate a tacchini) nelle aree ad elevata densità di allevamenti avicoli dove è attuata la 
dismissione degli allevamenti di tacchini nell’ambito della realizzazione dei piani di assetto territoriali 
intercomunali o comunali eventualmente tramite l’applicazione di misure di credito edilizio (parte della 
provincia di Verona situata a sud dell’autostrada A4). 
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E’ inoltre fatto salvo il divieto di costruzione di nuovi allevamenti avicoli all’aperto (comprese le 
riconversioni) nelle “Zone ad alto rischio di introduzione e maggiore diffusione” (B) per IA ad alta 
patogenicità, di cui all’Accordo Stato-Regioni del 25/07/2019, riportate in Allegato C al presente 
provvedimento. 
 
Adempimenti a carico del Servizio Veterinario Az.ULSS 
 

a. Verifica che l’allevamento in oggetto ricada effettivamente nei casi soggetti a valutazione di 
compatibilità ambientale e sanitaria; conseguentemente, verifica che la documentazione trasmessa 
dalla ditta sia completa e conforme a quanto indicato nel capitolo precedente; 
 

b. Nel caso di nuovi allevamenti avicoli (sia di aziende avicole a carattere commerciale che di quelle a 
carattere non commerciale e che allevano un numero di capi superiore a 50) o conversioni di specie 
allevata da non avicolo ad avicolo: riceve dal S.V. Regionale la mappatura dell’area di 500 mt 
attorno alla superficie di competenza dell’allevamento, al fine di verificare (nelle parti del/i 
Comune/i di propria competenza) la presenza di impianti di biogas che trattano pollina; quindi, in 
base all’esito di tale verifica, procede come segue: 
 
1. Presenza di impianti di biogas che trattano pollina: esprime parere sfavorevole in merito al 

nuovo allevamento avicolo (o conversione ad avicolo), in quanto è in contrasto con quanto 
previsto dalla O.M. 10/12/19; 
 

2. Assenza di impianti di biogas che trattano pollina: se l’allevamento ricade nelle fattispecie 
soggette a valutazione di compatibilità (non rispetta le distanze minime da altri allevamenti, di 
cui alla L.R. 11/04):  trasmette, unitamente al proprio parere favorevole sulla conformità della 
istanza e documentazione allegata, la richiesta di valutazione di compatibilità ambientale e 
sanitaria via PEC al Servizio Veterinario Regionale (area.sanitasociale@pec.regione.veneto.it). 

 
 
Adempimenti a carico del Servizio Veterinario Regionale 
 

a. Nel caso di nuovi allevamenti avicoli (sia di aziende avicole a carattere commerciale che di quelle a 
carattere non commerciale e che allevano un numero di capi superiore a 50) o conversioni di specie 
allevata da non avicolo ad avicolo: elabora una mappa dell’area di 500 mt attorno alla superficie di 
competenza dell’allevamento, a partire dell’indirizzo della sede produttiva, indicato nella relazione 
tecnica allegata alla istanza di valutazione di compatibilità;  
 

b. In caso di esito favorevole alle verifiche di cui alla lettera precedente (comunicazione da parte della 
Az.ULSS di assenza di impianti di biogas che ricevono/utilizzano pollina nei 500 mt), e in ogni caso 
per i nuovi allevamenti suinicoli (comprese le riconversioni da altra specie allevata ad allevamenti 
suinicoli), procede come segue: valutata la completezza e correttezza di quanto trasmesso dalla 
Az.ULSS, provvede ad inoltrare tutta la documentazione all’IZSVe, ai fini dell’elaborazione della 
relativa valutazione tecnica, in base alla procedura operativa di cui al successivo paragrafo 4.2; 
 

c. Ricevuta infine tale relazione, la Regione provvede a trasmetterla, unitamente al proprio parere 
(favorevole/sfavorevole), alla Az.ULSS competente, per la successiva trasmissione alla ditta. 

 
Si sottolinea che le istanze che perverranno in modo incompleto o difforme da quanto sopra indicato, come 
anche le istanze che verranno inviate fuori dai sopraccitati canali istituzionali (es. direttamente all’IZSVe), 
non verranno prese in considerazione. 
 
4.2 - Procedura operativa per le richieste di valutazione compatibilità ambientale e sanitaria 
per nuovi allevamenti avicoli, suinicoli e richieste di cambio specie avicola allevata 
 
Premessa 
 
Secondo quanto previsto dalla L.R. 11/2004 – art. 50 lettera d e DGRV 634 del 11/05/2016 – paragrafo C 
dell’Allegato B, la costruzione di nuovi allevamenti avicoli e suinicoli e i cambi di specie allevata, se da 
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specie a minor rischio si passa a una specie a rischio più elevato per influenza aviaria, sono consentiti solo 
previo rispetto delle distanze da altri allevamenti delle due specie citate stabilite dalla stessa L.R. 11/2004 
(vedi Tabella 1 sotto riportata).  
L’eventuale concessione da parte della Regione del Veneto della deroga alle distanze minime prevede che sia 
effettuata una valutazione tecnica della compatibilità sanitaria dei nuovi allevamenti in relazione alla densità 
avicola dell’area interessata ponderata in funzione del rischio di diffusione dell’influenza aviaria.  
Oltre a quanto riportato nella Legge regionale, l’Ordinanza Ministeriale del 10/12/2019, che proroga e 
modifica l’Ordinanza Ministeriale del 26/08/2005 e successive modificazioni e integrazioni, prevede per i 
nuovi insediamenti produttivi avicoli il rispetto della distanza minima da un impianto di biogas che 
riceve/utilizza pollina: tale distanza non può essere inferiore a 500 metri. Di conseguenza, le relazioni 
riguardanti richieste di valutazione di compatibilità ambientale e sanitaria per nuovi insediamenti avicoli, 
dovranno tenere conto anche di quanto riportato nell’Ordinanza Ministeriale.  
Di seguito, viene formalizzata la procedura che deve essere applicata per l’esecuzione della valutazione di 
cui all’oggetto. 
 
Chiunque voglia edificare un nuovo allevamento avicolo (sia di aziende avicole a carattere commerciale che 
di quelle a carattere non commerciale e che allevano un numero di capi superiore a 50) deve trasmettere 
richiesta formale di valutazione tecnica all’Unità Organizzativa Veterinaria e Sicurezza Alimentare della 
Regione del Veneto. Tale richiesta deve essere accompagnata dai relativi allegati tecnici (relazione tecnica e 
planimetria dei nuovi capannoni).  
La citata Unità Organizzativa Veterinaria si avvarrà per l’esecuzione della verifica tecnica del Centro 
Regionale di Epidemiologia Veterinaria del Veneto (CREV). 
 
Procedura operativa 
 
1. Georeferenziazione area di pertinenza e centroide nuovo allevamento 
 

In fase iniziale sono utilizzati l’indirizzo e la localizzazione (mediante coordinate geografiche) 
dell’insediamento in progetto, riportati nelle richieste e nelle relazioni agronomiche a esse allegate. Se le 
coordinate in formato WGS84 non vengono fornite dal richiedente, tali informazioni verranno desunte 
dagli elaborati presenti nella relazione agronomica. Verrà comunque chiesto all’Az.ULSS competente per 
territorio di validare l’elaborazione svolta. 
Una volta acquisita o desunta la localizzazione (mediante coordinate geografiche) dell’insediamento in 
progetto, viene quindi georeferenziata l’area individuata per la costruzione, tracciando il poligono che 
comprende tutte le strutture/aree previste per l’alloggiamento degli animali. Successivamente viene 
calcolato il centroide, per permettere le successive analisi geografiche. 
Se la localizzazione (mediante coordinate geografiche) dell’area di pertinenza e del centroide del nuovo 
allevamento è stata desunta dai tecnici del CREV con la validazione da parte dell’Az.ULSS competente 
per territorio, tale evento sarà menzionato tra i risultati dell’elaborato tecnico.  
 

2. Verifica presenza impianti di biogas che ricevono/utilizzano pollina 
 
In base all’Ordinanza Ministeriale 26/08/2005 e successive modifiche e integrazioni, per i nuovi 
insediamenti produttivi avicoli la distanza da un impianto di biogas che riceve/utilizza pollina non può 
essere inferiore a 500 mt.  
Quindi una volta individuato e tracciato il poligono che comprende tutte le strutture/aree previste per 
l’alloggiamento dei volatili (così come descritto nel precedente punto 1), viene calcolato e mappato un 
buffer di raggio di 500 metri definito a partire dal limite esterno di tale area. Viene quindi prodotta una 
mappa che rappresenta il poligono che rappresenta lo spazio occupato dall’insediamento in progetto, il 
buffer di raggio 500 metri e i limiti comunali dei comuni che, anche in minima parte, intersecano il buffer 
di raggio 500 metri.  
Tale mappa verrà trasmessa dal Coordinatore scientifico del CREV all’Unità Organizzativa Veterinaria e 
Sicurezza Alimentare della Regione, che provvederà a inoltrarla alle Az.ULSS competenti per territorio 
per la verifica della presenza di impianti di biogas nei territori individuati.  
In caso di esito favorevole (comunicazione da parte dell’Az.ULSS di assenza di impianti di biogas che 
ricevono/utilizzano pollina nel buffer di raggio 500 metri), la procedura prosegue con le ulteriori verifiche 
delle distanze da allevamenti intensivi avicoli e suinicoli circostanti, così come descritto nel successivo 
punto 3. 
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3. Verifica del rispetto delle distanze minime tra i nuovi insediamenti produttivi avicoli e altri 
allevamenti  
 
A seguito della identificazione dell’area dell’allevamento in progetto, vengono calcolati i raggi/buffer di 
500, 1.000 o 1.500 metri dall’intera area individuata in base alla tipologia di allevamento (Tabella 1).  
 
Tabella 1: Distanze minime tra allevamenti 
 

Tipologia di allevamento Distanza minima da altri 
allevamenti 

Distanza minima da 
altri allevamenti in 
zone montane 

Allevamenti avicoli di 
riproduttori ed incubatoi 

Metri 1.500 da allevamenti 
avicoli intensivi 

Metri 1.000 da 
allevamenti avicoli 
intensivi 

Allevamenti avicoli da 
carne, allevamenti da 
selvaggina e di galline 
ovaiole 

Metri 500 da allevamenti avicoli intensivi; 
Metri 1.000 da allevamenti suinicoli intensivi 

Allevamenti suinicoli Metri 1.000 da allevamenti avicoli intensivi 

 
 
3.1 Verifica qualità dati  
 
Al fine di valutare la distanza tra l’allevamento in progetto e gli allevamenti intensivi avicoli e suinicoli 
circostanti, viene attivata la procedura di verifica della qualità delle coordinate degli allevamenti intensivi 
avicoli e suinicoli presenti in Banca Dati Nazionale (BDN). Tale procedura prevede la selezione dei 
comuni che intersecano il buffer di raggio 10 km dall’area dell’allevamento in progetto, come definito nel 
paragrafo successivo. Vengono quindi estratti dalla BDN gli allevamenti intensivi avicoli e suinicoli 
situati nei comuni selezionati.  
Qualora in banca dati siano presenti allevamenti geocodificati, sarà necessario procedere con la 
georeferenziazione degli stessi (le coordinate sono calcolate a partire dall’indirizzo dell’allevamento 
inserito in BDN) tramite il portale IZSVeGIS (http://gis.izsvenezie.it/izsvegis/index.php). Per gli 
allevamenti georeferenziati ricadenti nel buffer di raggio 10 km, si procede con la validazione della 
posizione sempre tramite il portale IZSVeGIS (http://gis.izsvenezie.it/izsvegis/index.php).  
Come previsto dalla normativa vigente, l’attività di georeferenziazione degli allevamenti geocodificati e 
di validazione degli allevamenti georeferenziati è in capo ai Servizi Veterinari della Az.ULSS di 
competenza territoriale per i comuni selezionati. In particolare, si prevede che l’elenco degli allevamenti 
geocodificati da georeferenziare e degli allevamenti georeferenziati da validare sia trasmesso ai Servizi 
veterinari delle Az.ULSS. I Servizi Veterinari di competenza sono responsabili della corretta 
georeferenziazione/validazione della posizione geografica degli allevamenti di interesse. I tecnici CREV 
devono svolgere un’azione di supporto e monitoraggio dell’attività di georeferenziazione e validazione 
delle Az.ULSS.  
 

4. Mappatura  
 
Una volta completata la procedura di controllo della qualità, gli insediamenti di aziende avicole (sia a 
carattere commerciale che quelle a carattere non commerciale e che allevano un numero di capi superiore 
a 50) e gli allevamenti suini (con capacità potenziale uguale o maggiore a 5 capi, inseriti in BDN), 
georeferenziati dai Servizi Veterinari delle Az.ULSS, vengono rappresentati su mappa.  
 

5. Calcolo della densità  
 
In deroga alle distanze minime tra allevamenti avicoli e suinicoli di cui alla Tabella 1 dei succitati Atti di 
indirizzo della L.R. 11/04, può essere consentita la realizzazione di nuovi allevamenti previa valutazione 
della densità avicola calcolata con l’applicazione di un metodo matematico che permette di verificare la 
compatibilità sanitaria dei nuovi allevamenti rispetto a quelli esistenti. La compatibilità sanitaria fa 
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riferimento specifico al rischio di diffusione dell’influenza aviaria. Il metodo infatti si basa sul calcolo 
della densità avicola utilizzando come parametri di riferimento, la distribuzione geografica degli 
allevamenti e la loro capacità potenziale (numero di volatili accasabili sulla base dei valori registrati nella 
BDN). Per il calcolo della densità nell’area in esame, vengono presi in considerazione tutti gli 
insediamenti avicoli non familiari presenti nel raggio di 10 km dall’insediamento produttivo oggetto della 
richiesta e la loro capacità potenziale. Il raggio di 10 km è utilizzato poiché tale distanza rappresenta la 
zona di sorveglianza istituita in caso di focolaio di influenza aviaria.  
A ciascuna specie avicola presente negli insediamenti produttivi così selezionati è associato un valore di 
probabilità cumulata di infezione da virus dell’influenza aviaria, derivato dai risultati ottenuti dallo studio 
condotto da Busani et al. per l’epidemia H7N1 ad alta patogenicità del 1999-2000 in Veneto e Lombardia 
(Busani L., Valsecchi Mg., Rossi E., Toson M., Ferrè N., Dalla Pozza M., Marangon S. (2009): “Risk 
factors for highly pathogenic H7N1 avian influenza virus infection of poultry farms during the 1999-2000 
epidemic in Italy.” Vet. J. 181 (2009), p. 171-177). Tale indicatore è utilizzato per classificare le specie 
avicole in funzione del rischio di infezione e di ponderare il numero di capi allevabili, al fine di ottenere 
un valore di capacità potenziale confrontabile tra le varie specie presenti nella zona oggetto di studio, in 
funzione del livello di rischio di infezione. 
In seguito viene geometricamente calcolato il territorio di pertinenza per ciascun insediamento, secondo 
la tecnica dei poligoni di Thiessen, illustrata nell’allegato al punto 4 dell’articolo 50 lettera d (edificabilità 
zone agricole).  
Per ciascun insediamento viene calcolata la densità come rapporto tra la capacità potenziale ponderata 
dell’allevamento avicolo e l’area del poligono di Thiessen associata all’insediamento stesso. La densità 
così ottenuta viene classificata secondo una scala cromatica, nella quale le basse densità sono 
rappresentate in verde, le medie in azzurro, le alte in blu e le più elevate in rosso.  
A tal fine viene calcolato il centroide dell’intera area individuata per il nuovo insediamento e valutato in 
quale zona di densità l’allevamento stesso risulta posizionato.  
In seguito viene rieseguita la sopraindicata procedura, in questo caso simulando il nuovo insediamento 
avicolo e associando a esso il numero di capi allevabili indicati nella richiesta di valutazione. 
Vengono quindi comparate visivamente le densità e si individua in quale zona di densità si verrebbe a 
posizionare il nuovo allevamento in oggetto. 
 
La relazione della analisi sopra descritta viene quindi trasmessa all’Unità Organizzativa Veterinaria e 
Sicurezza Alimentare della Regione da parte del Coordinatore scientifico del CREV. 
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